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Pg. 5
Celebrazioni penitenziali comuni. Per i fanciulli (5-9 anni circa)
49. Esame di coscienza
 
L'esame di coscienza, guidato da brevi suggerimenti del celebrante, sia adatto alla capacità dei fanciulli e comprenda opportune pause di silenzio.
 
50. Atto penitenziale

Le preci litaniche che seguono, possono essere recitate dal celebrante o da uno o più ragazzi alternativamente con tutti gli altri. Prima della risposta, è bene fare una breve pausa.
 
Signore Dio, nostro Padre, che ci ami e vuoi la nostra salvezza:
Tante volte siamo stati cattivi e abbiamo dimenticato di essere tuoi figli.

R. Ma tu che ci vuoi bene, perdonaci, o Signore.
 
Abbiamo disobbedito ai genitori, ai maestri e non abbiamo messo in pratica i loro insegnamenti. R.
 
Non siamo andati d'accordo fra di noi, e non ci siamo voluti bene come fratelli. R.
 
Non siamo sempre stati diligenti a casa e a scuola e non siamo stati pronti ad aiutare i nostri geni​tori, fratelli e compagni. R.
 
Non siamo stati sinceri e non abbiamo mantenuto le nostre promesse. R.
 
Non sempre siamo stati puri nei pensieri, nelle parole e nelle azioni, come veri figli di Dio, in cui lo Spirito Santo abita come in un tempio. R.
 
Non abbiamo rispettato tutte le persone, specialmente i più deboli e non abbiamo aiutato chi aveva bisogno. R.
 
Facciamo ora la pace con Dio nostro Padre e diciamo la preghiera che Gesù stesso, nostro fratello, ci ha insegnato:
 
Padre nostro ...
 
51. Atto di contrizione e proposito
 
Si può manifestare con qualche segno appropriato; per es.: i fanciulli si accostano a uno a uno all'altare o ad altro luogo indicato, portando in mano una candela; l'accendono e dicono:
 
Ti chiedo perdono, Signore, del male che ho fatto
e del bene che non ho voluto fare.
Prometto di diventare più buono,
di essere obbediente, sincero e generoso,
di ... (dice il proposito)
per essere sempre contento nella tua amicizia.
INCONTRO DI CATECHESI E DI PREGHIERA
DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
CON I BAMBINI DELLA PRIMA COMUNIONE
Piazza San Pietro 
Sabato, 15 ottobre 2005
Livia: «Santo Padre, prima del giorno della mia Prima Comunione mi sono confessata. Mi sono poi confessata altre volte. Ma volevo chiederti: devo confessarmi tutte le volte che faccio la Comunione? Anche quando ho fatto gli stessi peccati? Perché mi accorgo che sono sempre quelli».
Direi due cose: la prima, naturalmente, è che non devi confessarti sempre prima della Comunione, se non hai fatto peccati così gravi che sarebbe necessario confessarsi. Quindi, non è necessario confessarsi prima di ogni Comunione eucaristica. Questo è il primo punto. Necessario è soltanto nel caso che hai commesso un peccato realmente grave, che hai offeso profondamente Gesù, così che l’amicizia è distrutta e devi ricominciare di nuovo. Solo in questo caso, quando si è in peccato "mortale", cioè grave, è necessario confessarsi prima della Comunione. Questo è il primo punto. Il secondo: anche se, come ho detto, non è necessario confessarsi prima di ogni Comunione, è molto utile confessarsi con una certa regolarità. È vero, di solito, i nostri peccati sono sempre gli stessi, ma facciamo pulizia delle nostre abitazioni, delle nostre camere, almeno ogni settimana, anche se la sporcizia è sempre la stessa. Per vivere nel pulito, per ricominciare; altrimenti, forse la sporcizia non si vede, ma si accumula. Una cosa simile vale anche per l'anima, per me stesso, se non mi confesso mai, l'anima rimane trascurata e, alla fine, sono sempre contento di me e non capisco più che devo anche lavorare per essere migliore, che devo andare avanti. E questa pulizia dell'anima, che Gesù ci dà nel Sacramento della Confessione, ci aiuta ad avere una coscienza più svelta, più aperta e così anche di maturare spiritualmente e come persona umana. Quindi due cose: confessarsi è necessario soltanto in caso di un peccato grave, ma è molto utile confessarsi regolarmente per coltivare la pulizia, la bellezza dell'anima e maturare man mano nella vita. 
INCONTRO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
CON BAMBINI E RAGAZZI DI SCUOLE ITALIANE, 
PARTECIPANTI ALLA MANIFESTAZIONE PROMOSSA DA "LA FABBRICA DELLA PACE"
Lunedì, 11 maggio 2015
 “Caro Papa, c’è una possibilità di perdono per chi ha fatto cose brutte?”. 
Sentite bene questo: Dio perdona tutto! Capito? Siamo noi a non saper perdonare. Siamo noi a non trovare strade di perdono, tante volte per incapacità o perché – quella bambina che ha fatto questa domanda ha il papà in carcere – è più facile riempire le carceri che aiutare ad andare avanti chi ha sbagliato nella vita. La strada più facile? Andiamo in carcere. E non c’è il perdono. E il perdono cosa significa? Sei caduto? Alzati! Io ti aiuterò ad alzarti, a reinserirti nella società. Sempre c’è il perdono e noi dobbiamo imparare a perdonare, ma così: aiutando a reinserire chi ha sbagliato. C’è una bella canzone che cantano gli Alpini. Dicono più o meno così: “Nell’arte di salire, la vittoria non sta nel non cadere, ma nel non rimanere caduto”. Tutti cadiamo, tutti sbagliamo. Ma la nostra vittoria su noi stessi e sugli altri – per noi stessi – è non rimanere ‘caduti’ e aiutare gli altri a non rimanere ‘caduti’. E questo è un lavoro molto difficile, perché è più facile scartare dalla società una persona che ha fatto uno sbaglio brutto e condannarlo a morte, chiudendolo all’ergastolo… Il lavoro deve essere sempre quello di reinserire, non rimanere ‘caduti’. 
